
P
artiamo da un presuppo-
sto: questa manovra è
quasi inemendabile, nel
senso che andrebbe sem-
plicemente riscritta dalla

prima all’ultima riga. Ciò potrebbe
rendere la nostra battaglia parlamen-
tare ancora più difficile. Ma sul nodo
privatizzazioni il cammino appare
meno impervio, perché è la Costitu-
zione ad essere sotto attacco».

Massimo Donadi, capogruppo di
Italia dei Valori alla Camera, non ha
il minimo dubbio: «Al di là del model-
lo, assolutamente negativo, che le
norme sull’affidamento ai privati dei
servizi pubblici comunali disegnano,
è lo stravolgimento del verdetto dei
referendum a sconvolgere. Sono pro-
prio degli impuniti».
Già. E pensare che erano partiti con l’ac-
corpamento di province e comuni: poi,
poco alla volta, si stanno rimangiando
tutto. Ma non la norma sugli affidamenti.
«Ed è questo l’aspetto più assurdo e
paradossale. Tutto ciò che resta è la

norma sulle privatizzazioni imposte
per legge. Quelle norme sono antico-
stituzionali perché non prevedono la
facoltà, ma stabiliscono l’obbligo per
i Comuni di procedere all’affidamen-
to dei servizi. Così costruita, l’opera-
zione fa venire alla luce l’assoluta in-
differenza del governo verso il proble-
ma della congruità tra servizi offerti
e tariffe praticate, e verso la questio-
ne, che rimane tutta aperta, dell’effi-
cienza ».
Viene da pensare, come fa Zanotelli,
che stiano spianando la strada a un gi-
gantesco assalto alla diligenza. O no?
«Un fatto è certo: a questo governo
non interessa minimamente la tenu-
ta economica degli enti locali. Lo di-
mostrano i tantissimi tagli contenuti
nella manovra, che ridurranno i Mu-
nicipi sul lastrico o, nella migliore del-
le ipotesi, li costringeranno ad au-
mentare le addizionali comunali, per
cui quello che i cittadini risparmieran-
no con il taglio delle tasse a livello
centrale dovranno restituirlo con gli
interessi a livello locale. Poi, pensan-
do alla natura di questo governo, alla
sua cultura, alla sua composizione,
possiamo legittimamente sospettare

che stiano impacchettando una serie
di regali per gli amici, o gli amici de-
gli amici».
Avrebbero potuto varare un piano
straordinario di liberalizzazioni: per-
ché non l’hanno fatto?
«L’ho detto prima: la cultura di que-
sto esecutivo, e della maggioranza
che lo sostiene in Parlamento, è
tutt’altra. Basta ricordare gli asset
strategici letteralmente regalati negli
ultimi anni a ristretti gruppi impren-
ditoriali. A loro non interessa intro-
durre il principio della libera concor-
renza, ma privilegiare i monopoli pri-
vati. Alcuni settori, certamente non
l’acqua dove esiste un monopolio na-
turale, potevano essere liberalizzati,
favorendo la logica del mercato e
una sana concorrenza tra pubblico e
privato, nell’esclusivo interesse dei
consumatori. Sotto questo aspetto, la
crisi economica poteva trasformarsi
in una straordinaria opportunità, che
il governo non ha voluto cogliere».
Invece...
«Invece si è scelta, per ora, la strada
della deregulation selvaggia. I Comu-
ni saranno obbligati a vendere a im-
prese che, non essendo vincolate da
regole di mercato, potranno fare
quello che vogliono. Le effettive rica-
dute sulla vita delle comunità locali
di un meccanismo così perverso sono
facilmente immaginabili. Nella ge-
stione dei servizi pubblici locali viene
introdotta la logica del profitto per
legge, ad ulteriore sottolineatura del-
le profonde iniquità che attraversano
tutta la manovra. Per questo in Parla-
mento la battaglia sul punto sarà du-
rissima».
E fuori?
«I movimenti referendari stanno già
facendo sentire la loro voce, gli appel-
li si moltiplicano. Sono convinto che,
per evitare il furto di democrazia rap-
presentato da questo inaudito capo-
volgimento dell’esito referendario, si
svilupperà la stessa mobilitazione
che ci ha portati al risultato di giu-
gno. E il Parlamento non potrà non
tenere conto della volontà delle piaz-
ze». ❖
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Come in Europa

Sono perfettamente d'accordo che
lo stipendio deve essere uno solo, e
deve essere in media fra quelli di
Germania, Francia, Inghilterra. Inol-
tre devono essere eletti solamente i
parlamentari che raggiungono il
quorum senza aggiustamenti di ridi-
stribuzione dei seggi per i non vo-
tanti, le schede bianche e nulle.

RENATO ROBERTI

Uno è più che sufficiente

Ovviamente no al doppio stipendio.
Quellodi parlamentare è più che suf-
ficiente per una vita dignitosa. Chia-
reregole non penalizzanti per il rein-
serimento nei ruoli o mansioni al ter-
mine del mandato. Contributi previ-
denziali che dovranno pesare al col-
locamento a riposo come per tutti.
Scrematuta dei privilegi lasciando
solo quelli strettamente funzionali
al corretto svolgimento del manda-
to parlamentare.

MARIA LUISA POLSELLI

Limite di legislature

Approvo tutto. Il limite dovrebbe es-
sere di non più di due legislature. E
poi bisogna fare attenzione che non
facciano una norma per allungare
la legislatura magari in qualche de-
creto sulla sicurezza o sulla tutela
dello stambecco lombardo.....

Il capogruppo Idv alla Camera è duro: «A parte
l’acqua, molti settori potevano essere “liberalizzati”
ma questo esecutivo nonfa gli interessi dei cittadini»

www.unita.it
Oltre 11 mila lettori hanno già ade-
rito sul sito www.unita.it alla cam-
pagna de l’Unità perché ai parla-
mentari in carica sia impedito di
percepire altri stipendi o di svolge-
re altri incarichi.

A cosa
pensa
Matteo

«Lo scorso anno, uno degli slogan della convention alla stazione Leopolda era “prima il
popolo,poi il leader”. Mipare cheadesso Matteosi stiaoccupando piùdel leader chedel popolo».
Lo ha detto il consigliere lombardo del Pd Pippo Civati, rottamatore della prim’ora, commentan-
do la nuova 3 giorni di politica messa in cantiere da Renzi ed in programma dal 28 al 30 ottobre.
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